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La denuncia di un cicloturista bolognese: «Ormai anche nelle nostre gare contano i soldi»

«Sessantenni in bici
vanno come razzi»

«E spendono milioni per procurarsi quella roba»
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. C’era una volta il cicloturista.
C’erano una volta le scalate non competiti-
ve, che come unico doping avevano un
break di lambrusco e salame a metà gara.
L’oggi è una parodia del ciclismo professio-
nistico. Stesse casacche costose, stesse bici,
qualche volta stessi corridori. Che tra i dilet-
tanti si dilettano a guadagnare di più. E stes-
si vizi. Almeno a sentire la testimonianza di
Walter Diegoli, 52 anni, tranviere, piccolo
totem del polpaccio amatoriale. Prima che
l’Epo infettasse anche l’ultima enclave de-
coubertiniana, aveva vinto diversi campio-
nati italiani Uisp, la massacrante “Dieci col-
li” e molte altre classiche dei dilettanti. «La

situazione è grave - il suo allar-
me - c’è troppa gente che non sa
più accontentarsi».
Daquando?

«Da sempre. E anche oggi a con-
taminare l’ambiente sono gli ex
professionisti, o i dilettanti di un
certo livello. Un tempo bastava la
pastiglia di anfetamine per sentirsi
meglio, ora si inseguono le tecni-
chesmascheratealtour».
Ma a cosa serve il doping ai vostri
livelli? Non siete a-competitivi
perdefinizione?

«Eravamo. Quando ho iniziato
io, si eranel campo dell’hobby. Be-
neficoper lasalute.Adessolasalute
èarischio:quandovedosessanten-
ni che tengono i 50 di media, ho la
confermadeimieisospetti».
Pensachel’abusodimedicinefacciamale?

«Ogni tanto vedo che i giornali titolano: in-
spiegabile morte di sport. Beh, a me non sem-
brano inspiegabili. Se il cuore pompa sangue
chesembrapurè...».
Controlli?

«Niente.Pago8.000lirediiscrizioneognivol-
ta che corro, io e qualche altro abbiamo chiesto
invano di alzare la quota. Per pagarci l’antido-
ping, intendo.Mala federazionee la stessaUisp
non hanno portato avanti l’idea. Costa troppo.
Penso che sbaglino, però: molti miei colleghi
erano stati beccati quando correvano tra i pro-
fessionisti, o tra i dilettanti. Recidivi, gente fer-
mataancheper treanni.Adessolivedosfreccia-
realmio fiancoenonmipiace.Lerarevolteche
c’è il controllo, corropiù sereno. E li vedo anda-
repiùpiano».

Le squadre prof hanno i loro medici. Il dilet-
tantechefa?,chiedealdottoresottocasa?

«No, non glielo consentirebbe. È troppo ri-
schiosoperentrambi.Lanormaèquelladirivol-
gersi ai medici delle squadre professionistiche.
Spendendo un sacco di soldi, procurandosi la
robainproprio».
Dentroofuorilalegalità?

«Questo dipende dai medici. Conosco molti
colleghichesi rivolgonoaldottorFerrari, ilcon-
sulente della Gewiss, quelloche insieme aCon-
conimiracolòBerzinqualcheGirod’Italia fa.So
di gente che per loro ha speso decine di milioni
inunanno».
Nonmihadettoseinmodolegaleono.

«Sochevannopiùforte,questoèquanto».
Cosa la fa pensare il fatto che ilprofessor Con-

coni sia nella commissionemedi-
cadel comitatoolimpicointerna-
zionale?

«Chenonabbiaachefarecoldo-
ping.Lui fuilprimoastudiarecerte
potenzialità del sangue, a rivitaliz-
zare Moser con l’autoemotrasfu-
sione. Tutte cose che allora erano
legittime.Poiqualcunohautilizza-
to i suoi studi per compiere qual-
che malefatta, ma non gliene si
può fare una colpa diretta. Non ha
inventato l’Epo, così come Fermi
noninventòlabombaatomica...».
Quale giro d’affari ha il ciclismo
dilettantistico?

«Certamente qualcuno ha co-
minciato a preferirlo al ciclismo
professionistico, e guadagna pure

dipiù.Quest’annolaDieciColli l’havintaBlasi,
un ex Saeco che nel palmares ha persino una
tappa al tour. Era rimasto senza contratto, ha
trovato il modo di mettere qualche soldo in ta-
sca.Èunanuovafrontiera».
Elei,quantosiallena?

«Esco tre-quattro volte la settimana, il sabato
corro. In tutto circa 350 chilometri. Cerco di te-
nermi in forma mangiando in maniera un po‘
controllataenonhomaipresounamedicina in
vitamia.Quandoilrisultatononeraancoracosì
importante,hofatto imiei risultati. Imieiamici
diconochenegliannisonorimastolostesso.Ed
èvero:èquestociclismocheècambiato.Tuttoil
ciclismo».

Luca Bottura
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Un sostegno, seppure indiretto, alla denuncia di Zeman viene
dal sindacato dei medici di medicina generale. «Ci capita
frequentemente - ha detto Mario Falconi, segretario
generale della Fimmg - di dover rifiutare a giovani
perfettamente sani la prescrizione di farmaci che essi ci
richiedono, consigliati anche da «praticoni» non medici, al
fine di potenziare velocemente le loro masse muscolari.
La logica del successo a tutti costi, del superamento
dell’avversario con ogni mezzo contagia non solo il mondo
dello sport miliardario, ma si insinua pericolosamente anche
laddove lo sport dovrebbe servire per dimostare ben altri
valori. Ed il segretario del sindacato dei medici si pone questo
elementare interrogativo.
«Ma perché mai - si chiede Falconi- atleti sani, professionisti e
non, dovrebbero assumere creatina, amminoacidi o
eritropoietina? Il confine fra doping e abuso di farmaci
cosiddetti leciti è sempre più sottile. In ogni caso non
conosciamo farmaci che facciano solo bene». «Speriamo che
il coraggio dimostrato dall’allenatore Zeman - ha concluso
Falconi - serva ad aprire una nuova stagione in cui lo sport a
qualsiasi livello ritorni ad essere praticato quale importante
attività finalizzata ad evitare l’assunzione di qualunque
sostanza chimica lecita e non lecita, nell’interesse primario
del «bene salute».

I medici: «Sono tanti i giovani
ai quali neghiamo quei farmaci»

Eper le ricette
ci si rivolge
aimedici
delle squadre
professio-
nistiche
Edicontrolli
nemmeno
l’ombra

Una corsa ciclistica non competitiva ad Assisi Ap

Il parere del tecnico della Kinder: «Per prima cosa il Cio deve fare chiarezza sulle liste dei farmaci proibiti»

E Messina lancia l’allarme nel basket
DALLA FRANCIA

Sviluppi nel caso Tvm
Trovati prodotti vietati

BOLOGNA. Anche ad Ettore Messi-
na, ex commissario tecnico della
nazionale di basket e campione
d’Europa e d’Italia con la Kinder
Bologna, al raduno della squadra
avvenutoquestamattinainsede,è
arrivata la domanda sul caso-do-
ping. «Il rischio c’è anche nel ba-
sket -harispostoMessina -nelsen-
socheesistelapossibilitàchequal-
che giocatore usi sostanze per far
crescere la massa muscolare e
quindi migliorare le prestazioni.
Danoiicontrollinonsonoseveris-
simi, ossessivi, anche perché non
era un grande problema». Secon-
do Messina, «Zeman, che è una
persona intelligente, se ha riferito
quelle coseavràavutoqualcheele-
mentoconcreto».

«Vedremo quando lo chiame-
rannoiprocuratori -haaggiunto il
tecnico catanese -. Certo se non
avrà riscontri avrà fatto solo con-

fusione».L’exctsièanchedettofa-
vorevoleagliesamisulsangue«an-
che per il valore scientifico che
hanno e per l’impossibilità di alte-
rare i dati nel caso di controlli».
«Bisogna capire - ha concluso il
tecnico della Kinder - se c’è la vo-
lontàdiaffrontare ilproblema.Ho
lettodiduemedicidisocietàdical-
cio che hanno detto di usare pro-
dotti a rischio ma congiudizio. Mi
sembra una contraddizione: il
puntoèsecertiprodottisipossono
prendere o no. Finché non c’è
chiarezza ai massimi livelli del Co-
mitato olimpico internazionale
mi sembra davvero difficile ipotiz-
zareunalottaaldopingchesiarea-
listica».

La presa di posizione di Messina
fa seguito all’allarme lanciato su
questo giornale dal dottor Enrico
Drago, direttore dell’istituto di
medicina dello sport di Bologna e

ispettore antidoping del Coni. Fa-
cendo il bilancio sul comporta-
mento delle varie federazioni sul
tema doping, Drago aveva lodato
quello di ciclismo e calcio, stigma-
tizzando invece la linea dicondot-

ta sceltadalla federba-
sket. «Quest’anno - la
sua denuncia - sono
stato chiamato per
controllare soltanto
in due occasioni, e
sempre nei play-off.
In assenza di una vigi-
lanza specifica, anche
gli ambienti più sani
possonomarcire».

Drago aveva co-
munque aggiunto
che,asuoparere, ilba-
sket italiano«èancora
pulito» e che i recenti
casi di Boni e
Edwards, i giocatori

della Pompea Roma trovati positi-
viperefedrinaeanabolizzanti(Bo-
ni è stato poi riabilitato) potevano
essere configurati più come legge-
rezze che come spia di un diffuso
usodi sostanzedopanti. Sullostes-

so piano anche le dichiarazioni re-
se nei giorni scorsi dal presidente
federale Petrucci, che aveva pro-
messo un rinnovato impegno e
sollecitato l’adozione di leggi uni-
formi per meglio combattere il
problema.

Molto diverso il discorso al di là
dell’oceano, dove diversi campio-
nidellaNbahannoavutofrequen-
ti problemi per uso di cocaina. Tra
loro due eroi “anziani” del nostro
basket: Michael Ray Richardson,
43 anni, già leader della Knorr Bo-
logna ora passato a Forlì, e Mike
Mitchell, coetaneo di Richardson,
che ha appena rinnovato il suo
contratto con la Cfm Reggio Emi-
lia. Entrambi hanno superato il
guaio, continuando una carriera
ricca di soddisfazioni. Stupefacen-
te.

Lu.Bo.

È stata confermata la presenza di sostan-
ze dopanti tra i prodotti sequestratialla
squadra ciclistica Tvm dallamagistratu-
ra francese il 23 luglio scorso. Un seque-
stro clamorosoeffettuato in pienoTour
de Francenei camion del grupposporti-
vo olandese e all’hotel dePamiersdove
risiedevano iciclisti durante la giornata
di riposo dellacorsa a tappe. Un’azione
giudiziaria che provocò la successiva
protestadeicorridori, iquali giunseroa
minacciare l’abbandono in massa dalla
corsa nel corsodi una tappatempestosa.
Leprime analisi «confermano lapresen-
za di prodotti dopanti»,ha dichiarato il
sostituto procuratore diReims, Philippe
Laumosne.«C’era dellacaffeina - ha ag-
giunto il magistrato - ma anche delle so-

stanze totalmenteproibite a prescindere dalla dose assor-
bita».E dalla Francia ègiunto ieriun pepato commento ai
fatti nostrani: «Domani si saprà se il caso del doping nel
calcio, scatenatodalle dichiarazioni di Zdenek Zeman, fi-
nirà all’italiana, cioè senza conseguenze, ose avrà un se-
guito».Così il telegiornale francese delle20 su Tf1, quello
di massimo ascolto,ha concluso un lungo serviziodedica-
toalla vicenda innescatadalle dichiarazionidell’allenato-
redella Roma.«Il “Calcio” - così i francesi chiamano il
campionato italiano - è scosso, ad unmesedall’inizio, da
polemiche ancora più roventi diquelle dello scorsoanno
provocate dagli erroriarbitrali»,ha dettoTf1nel servizio
dall’Italia, nel corsodel quale è stato intervistato Sandro
Donati, il responsabile della Divisione ricerca e sperimen-
tazione delConi impegnatoda moltianninella lottacon-
tro ildoping.

Ettore Messina ct della Nazionale di basket

In un’intervista a un settimanale francese l’ex patron dell’Olympique Marsiglia parla di calcio e ciclismo

Tapie: «Il doping? Oggi si fa con intelligenza»
«Sono migliorate le tecniche degli allenamenti, ma gli atleti sono seguiti dai medici. Comunque i prodotti proibiti non fanno la differenza».

PARIGI. Doping nel calcio, ma an-
che nel giornalismo. Questa la pro-
vocatoriaeunpo‘ironicatesidiBer-
nard Tapie, che nonostante i guai
con la giustizia non ha perso la sua
aggressività, e sul tema del doping
nello sport dice la suasenza peli sul-
la lingua. Lofa inun’intervistapub-
blicata dal settimanale francese
«Marianne». Ex patron di squadre
di calcio - l’Olympique Marsiglia
unico club francese che abbia vinto
unaCoppa deicampioni,nel1993-
e di equipe di ciclismo - laVie Claire
di BernardHinaulteGregLeMond-
Tapie ha una sua teoria sul doping,
ma innanzitutto è convinto che sia
un po‘ ovunque, anche nel calcio:
«Nel calcio c’è chi prende prodotti
come il Guronsan, che danno una

sferzata. Prima che fossero in vigore
i controlli di oggi, alcuni giocatori
prendevano anche le anfetamine.
Ma - aggiunge - ricorrere all’Epo o
agli ormoni della crescita sarebbe
un’assurdità. Perché se da un lato
questi prodotti danno più forza e
migliorano i picchi di velocità, sul-
l’altro piatto della bilancia c’è una
diminuzione della chiarezza, della
lucidità. E nel calcio questi sono di-
fetti che non si perdonano». E gli
steroidi? «Prendere gli steroidi è
un’idiozia - sostiene Tapie - aumen-
tanolapotenza,maquandolaforza
muscolare te la costruisci artificial-
mente poi vai incontro agli strap-
pi».

La teoria di Tapie è questa: «I pro-
gressi tecnici hanno consentito di

migliorare le performance delle au-
to di Formula 1. Il Tour de France
viene corso oggi a una media ben
superiore a quella di una volta e le
partite di calcio sono giocate a una
velocità sempre più alta, mentre la
morfologia umana non è cambia-
ta». E allora? «Sono stati migliorati
gli aspetti tecnici degli allenamenti
- aggiunge - ma c’è anche un’otti-
mizzazione delle condizioni fisiche
degli sportivi, seguiti dai medici».
Una volta, nel calcio, «ci si allenava
tre volte alla settimana, per due ore.
Oggi, sei volte al giorno». Il doping,
sostiene Tapie, era un fenomeno
molto più grave «20 o 30 anni fa»:
«Allora, quelli che si volevano do-
pare lo facevano senza difficoltà
con corticoidi, anfetamine e steroi-

di, con un po‘ di caffeina. Ciò che,
fraparentesi, è estremamentediffu-
so, anche al di fuori dell’ambiente
sportivo. Ma quel periodo di dotto-
rastri è finito. Ha avuto effetti tre-
mendi sulla salutedegli sportivi: so-
no morti giovani o sono diventati
enormi». Poi, secondo Tapie, è ve-
nuta l’epoca in cui si è diventati più
intelligenti:«Guardate lasilhouette
e la forma di Sean Kelly, di Stephen
Roche, di Laurent Fignon o di Ber-
nard Hinault, tutti vincitori di Tour
de France... a un certo punto ci si re-
se conto che i prodotti dopanti non
bastavanoperfareladifferenza».

«Prendevi anfetamine per darti
una sferzata - prosegue l’ex patron
dell’OM - e il giorno dopo eri in gi-
nocchio. Per guadagnare tre minuti

in una tappa ne perdevi 15 in un’al-
tra». Ildoping,si accorserogli atleti,
era controproducente: «Gli anabo-
lizzanti - continua Tapie - gonfiava-
no i muscoli, ma provocavano ten-
dinitiinserieestiramenti.Icorticoi-
di, dovevi prenderne all’infinito, e
tiesplodevanolecartilaginieperde-
vi resistenza». Ma Tapie torna sul
calcio, il suo più grande amore, ed
ha parole di fuoco anche sui mon-
diali di calcio e sulla vicenda Ronal-
do: «Se fossi stato io ad allenare la
nazionalefrancese,avrebberodetto
che avevo comprato Ronaldo. C’è
chi dice che fosse dopato, ma in
realtà è stato vittima del fatto che la
pressione su di lui si è rivelata trop-
po forte. Ne aveva talmente tanta
sullespalle,cheèscoppiato».


